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PREFAZIONE 


Divulgando i nobili ed istruttivi articoli dell il- 
stre prof. Foorster dell’Fili versila di Bonn, nu¬ 
triamo fiducia di giovare assai alla grande causa 
della libertà degli studi, che oggi, mercè l'opera del¬ 
l'onorevole ministro della pubblica istruzione, si 
agita nel parlamento italiano. 

La parola autorevole, del cultore insigne della 
scienza, il giudizio disinteressato del valoroso inse¬ 
gnante di una delle più rinomato Università della 
Germania, vale, a nostro credere, assai più delle 
querimonie ili chi mai seppe che cosa sia la scienza, 
di chi mai conobbe le istituzioni dell’insegnamento 
superiore in Europa. 



Autorevole il nome dello scrittore, notevolissima 
la serietà dello scritto. 

Quando dal campo glorioso della scienza scom- 
parveDiez.il padre venerando della filologia e della 
glottologia romanza, fu il dottor Wendelin Foerster 
quegli cui il voto della Facoltà di Bonn designò a 
succedere alla cattedra del grande maestro. 

Foerster conosce assai bene l'Italia, che ama e 
visita di sovente. 

Fra le molte contribuzioni scientifiche con le quali 
egli ha arricchita la filologia italiana (edite nel- 
V Archivio glottologico dell'Aseoli, nel Giornale di 
filologia romanza del .Monaci e in altre miste), va 
principalmente ricordata quella dei Sermoni galla¬ 
li alici da un codice torinese del secolo XII. È il più 
antico testo italiano che finora si conosca, avente 
una certa estensione. La Rassegna selli manale del 
•ì agosto 187'J cosi scriveva: 

« Devesi largo encomio al professore F., che colla 
pubblicazione del testo magistralmente, condotta, 
e collo splendido commento filologico che raccom- 
pagna, ha cosi bene illustrata questa scrittura che 
devesi ormai considerare, fra quelle rimaste a noi 
note, come la più antica composta in un dialetto 
italiano. » 

K di Foerster oggi sj ha il coraggio di affermare 
che non conosce la lingua nostra ! 
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I] direttore della Cultura non dovrebbe ignorare 
((nello che ogni uom culto conosce appieno! (I) 

(1) Dagli atti della Camera dei deputati (Tornata del 
1° marzo 1883): 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica... gli ap¬ 
prezzamenti ironici dell’onorevole Bonghi si cheteranno 
al sentire un uomo, il quale non appartiene al nostro 
paese, ma è un’ illustrazione di una Università germa¬ 
nica, che ha stampato notevolissimi articoli nellM%e- 
meine Zeibung a proposito del mio disegno di legge. 

Io non vi dirò certe lodi, perchè anche a me sono 
parse non meritate: ma in quanto alla tessitura della 
legge, che l’onorevole Bonghi chiamò arruffata, e che 
disse anzi caricatura di legge, mi permetterà che io gli 
opponga il giudizio di quell’illustre uomo, professore 
dell’ Università di Bonn, e può star contento del para¬ 
gone. « Argomenti intrinseci, dice quel dotto scrittore, 
parlali decisamente in favore di ciò che il ministro ha 
fatto; egli è perfettamente conscio dello scopo suo, 
come dimostra l’intero disegno di legge in tutte le sue 
parti (noti bene), bene ordinato, intimamente omogeneo 
e connesso. » 

Vuol altro, onorevole Bonghi? 

Boncìhl Non sa l’italiano. (Si ride.) 

Presidente. Onorevole Bonghi, la prego di non in¬ 
terrompere. 

Baccelli, ministro dell' istruzione pubblica. Lo sa,be¬ 
nissimo l’italiano, è professore di lingue neolatine. 

Voci. Chi è? chi è? 

Baccelli, ministro dell’istruzione pubblica. L'Allge- 
meine Zeitung trovasi anche nella biblioteca della Ca¬ 
mera; gli articoli sono lunghissimi... 

Voci. Il nome ! il nome ! 

Baccelli, ministro dell’ istruzione pubblica... e firmati 
da un professore notissimo di Bonn, dal prof. Foerster. 
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(ili articoli del Foerster, giova non dimenticarlo, 
sono rivolti ai dotti tedeschi : per noi quindi qual¬ 
che notizia è superflua, e dinanzi ai nostri occhi as¬ 
sumono proporzioni notevoli le poche inesattezze in 
cui cadde lo scrittore di Bonn. Ma la base.il fondo, le 
linee generali del lavoro sono solide e ben pensate; 
la conoscenza delle cose nostre è vasta nel Foer¬ 
ster, e perspicace ed acuto è il suo giudizio. 

Alla voce del professore di Bonn hanno, tra gli 
altri, aggiunto la loro autorevole parola il profes¬ 
sore Gustavo Meyer dell’Università di Gratz, il pro¬ 
fessore Carlo Schenkl dellVniversità di Vienna, e il 
professore Gastone Boissier dell’ Istituto di Fran¬ 
cia; ma il Foerster che fu il primo, in ordine di 
tempo, ad occuparsi all'estero della riforma del¬ 
l’onorevole Baccelli, è ancor quegli che ha esposto 
con maggior ampiezza l’arduo argomento. 


Roma, *20 novembre 1383. 


L. C. 




A 






'/ Avlonomìa ainnìwis/rnlfra, di/lrit/ica e (lisci- 

vìinarc i $- 

Ecco l<* parole caratteristiche, colle quali inco¬ 
mincia la recentissima leggo universitaria italiana 
che il ministro dell’istruzione Baccelli (già pro¬ 
fessore di anatomia patologica e direttore della cli¬ 
nica medica nella Università di Roma) ha presentato 
alla Camera il 25 novembre 1882, e della cui sorte 
questa avrà a decidere fra poco : e dal 25 novembre 
in poi le parole accennate s'incontrano nelle co¬ 
lonne dei grandi fogli italiani, i quali si dividono 
ih due campi e, giusta la loro posizione, innalzano 
la nuova legge alle stelle o la trascinano nella pol¬ 
vere. 

Chi osserva lo sviluppo dell»' Università italiane, 
deve confessare che il progetto di leggo del Bac¬ 
celli sarà, qualora entri in vigore, uno dei più im¬ 
portanti avvenimenti che l'Italia, la quale pure ha su¬ 
bito cosi varie sorti, avrà da registrare nei suoi an¬ 
nali, e che per la vita intellettuale è precisamente il 












medesimo che l’unione politica compiuta per mezzo 
di Casa Savoia. Laonde se anche la Germania non 
fosse direttamente interessata, avremmo tutti i mo¬ 
tivi di apprezzare nel modo dovuto un cosi im¬ 
portante avvenimento. Nel presente caso però si 
tratta della vittoria del sistema germanico, della 
nuova scuola, della nuova scienza, sulle vecchie 
istituzioni particolaristico-francesi. sulla vecchia 
ivi'fme, e tanto nella relazione colla quale il mi¬ 
nistro raccomanda alla Camera il suo progetto, 
quanto nei logli italiani risuona la (lolla Germa¬ 
nia e si richiama l'attenzione sulle l'uiversità ger¬ 
maniche e sul loro organamento. Fra i rumori della 
politica d dei grandi avvenimenti degli ultimi giorni, 
da noi si è rivolta poca attenzione all’intiero pro¬ 
blema (1). a ciò si aggiunge un’altra circostanza, 
deplorata da tutti coloro che conoscono bene l’Italia. 

I lettori dei giornali, per l’agglomeramento dei 
singoli fatti e sotto l'impressione di essi, corrono 
pericolo di non poter raggiungere il giusto apprez¬ 
zamento del tutto. Così io sento sovente, perfino 
nei circoli colti più elevati, giudizii poco benevoli 
sull'Italia, e cosi si spiega come si porti poco inte¬ 
resse allo sviluppo interno di questo paese, consi¬ 
gli Il Prof. Foerster pubblicò i suoi articoli nel gen¬ 
naio del corrente alino: si noti ancora come l'AUgemeine 
ZnUm,, avesse, prima dello studio del Foerster, riportato 
quasi in extcnso il progetto Baccelli, dopo di averne rile¬ 
vato con brevi parole l’alto significato. 


..V. <!. T. 
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iterandosi come inutile ogni tentativo di miprlio- 
ramento, atteso il generale disordine delle sue con¬ 
dizioni. 

Se il telegrafo, regolarmente, più volte per setti¬ 
mana, ci dà notizie di dimostrazioni, di assembra¬ 
menti in piazza, di scandali, di grassazioni e di as¬ 
sassino, di proclamazioni socialistiche e di siffatte 
cose poco rassicuranti, non è da meravigliarsi che 
la grande massa, tinche dei politicamente imparziali, 
suole figurarsi la nuova Italia come un paese che 
si trovi in piena anarchia, che lotti per la propria 
esistenza, e che magari sia in fin ili vita: e questo 
quadro è naturalmente ombreggiato con tinte ancor 
piti fosche da coloro che aspirano alla ricosti¬ 
tuzione dell'antico gtato pontificio. Ma il piccolo 
numero di quelli che conoscono l'Italia per propria 
esperienza e per intime relazioni cogli indigeni 
(s'intende che non parlo dei toi'rìstes ). sa. al con¬ 
trario, che non v’ha paese in Europa, il quale, mal¬ 
grado mi tale eccesso di libertà, che, nel nostro 
concetto, non può aver per conseguenza elio la 
massima sfrenatezza, e malgrado il temperamento 
meridionale dei suoi abitanti, viva cosi tranquillo, 
ordinato e giusta le leggi come è appunto l'Italia. 
E la nostra meraviglia cresce, a misura che si 
tenga presente il fatto, che questo paese è costi¬ 
tuito da soli dodici anni interamente, e da *23 anni 
parzialmente; che le sue parti erano frammenti 
completamente disparati, per educazione politica 
e per coltura ancora immaturi, in gran parte 
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ricaduti nella barbarie, completamente resi stra¬ 
nieri gli uni agli altri, economicamente rovinati, in 
parte impaludati nel più crasso medioevo leudale- 
elericale (si pensi soprattutto all' Italia meridionale, 
ad esclusione delle'grandi città), i quali frammenti 
furono solidamente congiunti e unificati dal piccolo 
Piemonte col mastice del pensiero nazionale e delle 
libero istituzioni, economicamente ordinati, prov¬ 
veduti di un esercito pronto a combattere e ili una 
ragguardevole flotta, di nuove industrie, e linai- 
mente ili una istruzione popolare, che continua- 
mente va allargando la sua cerchia. E tutto ciò in 
meno di ventitré anni. 

Ma se, lilialmente, si deve ammettere il fatto, 
che questo stesso paese ora può mostrarci anche 
una serie di eccellenti scienziati, che vi sono per* 
lino discipline in cui il paese possiede autorità ori¬ 
ginali (1) clic una serie di giornali scientifici fornisce 
alta testimonianza come questo intonso movimento 
intellettuale, questa tendenza all’attività scienti¬ 
fica si trasmetta anche alle schiere attive di gio¬ 
vani cultori della scienza; chi riconosce tutto ciò 
e non è preso da ammirazione per- questo paese 
meraviglioso, colui ha la mente acciecatada invili¬ 
ti) Noi abbiamo anch’oggi, corno sempre le avommo, 
individualità spiccatissimo nolle varie branche del sapere; 
ma è la scuola scientifica che bisogna creare. Ed è colla 
libertà accademica, che nello scuole universitarie italiane 
si ridesterà quella vita che 6 la caratteristica dolio Uni¬ 
versità germaniche. 


-V. d. T. 
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cibili pregiudizi, <• incapace perciò di qualunque 
apprezzamento indipendente ed equo. Di latti, chi 
non sa che le Università sono, per cosi dire, i 
manometri, i quali, sulla caldaia della vita intellet¬ 
tuale di una nazione, indicano il grado di tensione 
di essa? 

Però questo stesso colossale sviluppo della vita 
intellettuale in Italia può essere apprezzato nella 
sua piena, addirittura abbagliante importanza, 
solo quando si paragoni il presente col pas¬ 
sato. Prima del 18ò!), astrazione l'atta da Torino 

P 

e dalle Università austriache dell’alta Italia, non 
v’era in tutta Italia alcuna Università un po'im- 
portante. non v’erano professori di fama interna¬ 
zionale (le eccezioni non infirmano la regola), 
non v’era infine, per dirla con una sola parola, 
alcuna scienza italiana. Perocché ciò che si po¬ 
trebbe prendere per tale, era formalmente e ma¬ 
terialmente diverso da ciò che noi intendiamo per 
scienza; non era la ricerca analitica, sperimentale, 
induttiva, che dobbiamo considerare come sorgente 
prima d'ogni sapere; era una poliistoria fondata 
su base piuttosto larga ma poco profonda, dalle 
belle forme classiche, con gran ricchezza di pa¬ 
role e ili frasi quasi inebbrianti, una tendenza il cui 
deperimento è vivamente deplorato da taluni vec¬ 
chi (laudatores 1 empori s acti), ai quali la nuova 
scienza pare insipida e non bella, laonde discono¬ 
scono e disprezzano questo gioiello a motivo della 
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sua apparenza esteriore, disadorna, e spesso poco 
attraente (1). 

Ma le fila dei vecchi campioni si diradano al¬ 
quanto: ad essi sta di fronte oj>-«?id i una falange 
di scienziati energici, attivi, senza requie, che 
mediataménte ed immediatamente son venuti a 
prendere le loro armi in Germania; che hanno 
imparato a maneggiare da maestri il nuovo stru¬ 
mento: che persino alla innata perspicacia ed 
alla rapida percezione del meridionale — bscjpa 
ày.oós tv — accoppiano la perseveranza germanica 
ed ora l’anno a noi tedeschi, in molte pari i dell’umano 
sapere, una sensibile concorrenza. 

Ma qual brutta parola m'è sfuggita! 

Saremmo anche noi già presi dal pernicioso ma¬ 
terialismo delle tendenze dei tempi presenti? lo ac¬ 
cennava con ciò alla gara di due amici animati 
dallo stesso desiderio, che aspirano allo stesso al¬ 
loro, che concordi combattono e lottano l'uno ac¬ 
canto all’altro, mentre la fortuna che sorride più al¬ 
l’uno, è un potente pungolo per l'altro; di due amici, 
i quali, quando la mèta sospirata sia raggiunta, ne 
gioiscono, senza domandare chi vi sia arrivato per 
primo. Tali furono sino ad ora sempre le nostre re¬ 
fi) Poi - codeste parole del Foorster si sono impermaliti 
assai i signori professori Gabba e Re; noi, per quel 
campo di studi entro la cui orbita si aggira la nostra mo¬ 
desta attività, non possiamo non riconoscere la giustezza 
dello osservazioni foersteriane. 


N. (1. T. 




lazioni : giammai (le leggiere nuvolette che qualche 
volta si inalzano dal.Vesuvio, sono, ognuno lo sa, 
un innocuo fenomeno naturale) esse sentirono 
di quell’amaro saporetto, quale sanno prepa¬ 
rare maestrevolmente, per esempio, i nostri vicini 
d’occidente a dosi variabili, qualche volta appena 
percettibili, ma non mai mancanti (esse sono so¬ 
vente velate da eleganti etichette). 

Se ora alla Camera italiana si presenta un pro¬ 
getto di legge, che conformemente a questo svi¬ 
luppo della scienza nelle T’niversità, con mano decisa 
toglie gli ostacoli e le difficoltà ancora esistenti, 
che introduce ormai anche nella repubblica let¬ 
teraria un nuovo sistema, quello della propria ini¬ 
ziativa e della libertà che nella vita pubblica è cosi 
splendidamente riuscito, dovremmo aspettarci che 
questo progetto da tutte le parti fosse accolto con 
entusiasmo e salutato come l'aurora di un nuovo 
grandioso progresso. Pure il contrario è accaduto: 
•quasi tutti i partiti politici, persino le stesse Uni¬ 
versità, si oppohgono come un sol uomo ad esso e 
lo combattono senza alcun riguardo. Come ciò è. 
possibile? Innanzi tutto si deve ammettere, che con¬ 
siderando la costellazione del cielo politico in Ita¬ 
lia, il ministro non poteva forse scegliere momento 
più sfavorevole per la presentazione del nuovo pro¬ 
getto di riforma. Essendo stato messo per qualche 
tempo a riposare l'afiare ilei riliuto del giura¬ 
mento che ha levato tanto rumore, è ora all’ordine 
del giorno, una serie di questioni politicamente ed 
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economicamente assai importanti che devono es¬ 
sere risolute in un tempo prossimo, e perciò può 
sembrare giustificata la domanda, se il momento 
presente era adatto, a tirar fuori, per metterla 
in prima linea, una questione tutta nuova di 
straordinaria importanza cui nessuno aveva pen¬ 
sato nemmeno da lontano, e cosi aumentare l'im¬ 
barazzo. (1) 

Vi ha dell’altro: l’affare tanto discusso ne¬ 
gli ultimi tempi, d’un certo professore Sbarbaro in 
Parma, non è certo adatto a svegliare grandi 
simpatie per l'indipendenza delle Università. Ctli 
avversari inoltre insistono con precipua sollecitu¬ 
dine su ciò, che nemmeno gli stessi interessati, cioè 
le Università, avrebbero desiderato una nuova 
legge, ma invece vedrebbero di buon occhio consoli¬ 
date le attuali istituzioni. 

Ciò è decisamente inesatto. La grande massa dei 
professori, la vecchia scuola, è vero, non chiede can¬ 
giamenti. Ma una larga schiera di uomini illustri lui, 
negli ultimi anni,alzato la voce, e indefessamente, 
ripetutamente, pubblicamente, colla stampa e colla 
parola, richiamato l’attenzione sui gravi danni delle 
attuali istituzioni universitarie, ed insistito energi¬ 
ci Se il prof. Foerster dà oggi un’occhiata agli alle¬ 
nati della relaziono Borio si convincerà di leggieri, come 
la questiono della libertà degli studi superiori sia stata 
per lunghi anni la cura precipua del Governo del Ite e 
del Parlamento italiano. 


.V. d. T. 






camente sulla loro definitiva abolizione. Cosi Vii- 
lari, Bonghi, Coppino ed altri. Si aggiunga die lo 
stesso ministro dell’istruzione, il quale sino a poco 
tempo la è stato professore universitario, eviden¬ 
temente avrà conservato le relazioni eoi suoi antichi 
colleglli. 

Si considera ancora la cosa sotto un nuovo punto 
di vista, il quale, e ciò è assai curioso, nella discus¬ 
sione cosi larga avvenuta in Italia, è stato rilevato 
ed è, secondo il mio avviso, della piùalta importanza 
e fa apparire la legge di riforma del Baccelli oppor¬ 
tuna in modo specialissimo edi assoluta urgenza. Si. 
possiamo arditamente asserire die l’Italia corre pe¬ 
ricolo di danneggiare la sua vita universitaria per 
lungo tempo e in modo duraturo, se non vengono 
introdotte subito le piti importanti riforme che sono 
nel piano del Baccelli. Difatti, si tratta di vedere, 
quale dei due sistemi che da alcuni anni ormai sono 
in lotta, l'antico (simile al francese) o il nuovo (si¬ 
mile al germanico), debba riportare la vittoria de¬ 
finitiva. 

Che col primo si sia ottenuto assai poco e che esso 
sia sbagliatolo concederanno ormai tutti gli intelli¬ 
genti; ma benché, altrettanto generalmente, si am¬ 
metta la bontà del sistema germanico, pure il nu¬ 
mero di coloro che vorrebbero vederlo accettato con 
tutte le sue conseguenze è piccolissimo (1) ; si vuole 

(1) Abbiamo ijuest’oggi udito alla Camera l'ouorevole Oor- 
leo aprirò la discussione sul disegno di legge, inneggiando 
appunto al principio informatore e rinnegando le legit- 






cioè accettarne solamente (quello che armonizza colle 
attuali istituzioni, ma nel resto si vuole mantenere 
l'antico sistema. Ora si aggiunge che persino nei 
circoli competenti, dopo l'introduzione di alcune 
innovazioni, giusta il sistema germanico, di seconda¬ 
ria importanza, si è rimasti alquanto disillusi, essen¬ 
dosene sperato un successo più deciso; cosicché qua e 
lù si fanno già sentire delle voci che mettono in dub¬ 
bio l'intera efficacia della riforma cosi altamente 
lodata. Qui sta il grave pericolo! 

Qui è necessario un pronto rimedio, affinché un 
mezzo in sé eccellente non cada in discredito solo 
perchè sinora è stato adoperato a rare scio. 

Si deve finalmente capire e riconoscere il fatto, 
che del nuovo sistema non furono accettati sinora 
che alcuni punti isolati non essenziali, ed invece 
rimasero intatti i danni cardinali dell'antico si¬ 
stema. Se adunque quel po' d'innovazione in cose 
secondarie ha già portato buoni frutti, anche gli 
avversari che, per principi, si oppongono al nuovo 
sistema, dovranno finalmente convincersi che una 
cura radicale non può sperarsi che da esso. 

Par maggior chiarezza, massime per i nostri 
lettori tedeschi, indicheremo brevemente le vi¬ 
cende delle Università italiane negli ultimi due 
decenniieil loro attuale organamento. Solamente 
in questo modo noi potremo capire come la legge 

time conseguenze che Uà esso derivano. All’onorevole 
Luoliini si aggiunge oggi l’onorevole Corleo ; la Destra, 
com’era naturale, fa lega coi lìasseynati. A. tf. T. 


Baccelli, che noi, <lal nostro punto di vista, dob¬ 
biamo riconoscere ovvia nei suoi punti principali 
e perfettamente giustificata, sia considerata dagli 
italiani addirittura come la rovina delle loro Uni¬ 
versità. 

Giuridicamente parlando, anche oggidì la legge 
Casati, cosi chiamata in onore del ministro che la 
controfirmò, costituisce la base di tutto l’organa- 
menfo dell' istruzione italiana, comprese le Univer¬ 
sità. La legge fu data il 13 novembre' 1859 da 
Vittorio Emanuele II, allora Re di Sardegna, ed è 
in tutte le sue parti ben pensata, strettamente 
connessa, basata sopra un concetto uniforme ; essa 
corrispondeva benissimo alle condizioni d’allora ed 
ha contribuito molto al progresso dell’ intera istru¬ 
zione. L’occasione esterna della sua pubblicazione 
è dovuta all’acquisto della Lombardia, la quale 
sotto il dominio austriaco godeva di eccellenti 
istituzioni scolastiche, ed allora passò al Piemonte 
colle sue due Università, con parecchi ginnasii ed 
un gran numero di eccellenti scuole popolari. La 
nuova legge è una contaminazione dei sistemi 
francese ed austriaco (il quale ultimo in molti 
punti si avvicina al sistema nuovo), stabilisce 
come principio supremo ronnipotenza dello Stato, 
' ove accanto al ministro dell’istruzione v ’ ha un 
Consiglio superiore nominato dal Governo, elio il 
1 ministro deve consultare, senza essere legato al 
* suo voto. Secondo la legge, le Università (chè ili 
l queste sole abbiamo, questa volta, da occuparci) 
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si compongono di cinque Facoltà: la teologica, la 
giuridica, la medica, la Facoltà di scienze mate-, 
maliche e naturali, e la Facoltà di filosofia e let¬ 
tere. Di queste, al giorno d'oggi, esistono ancora 
quattro, dopoché dalla legge jO gennaio 1<S?:>. in 
conformità del principio della completa separa¬ 
zioni' della Chiesa dallo Stato, tutte le Facoltà teo¬ 
logiche furono soppresse. 

Il numero dei professori ordinari è esattamente 
determinato. Le autorità universitarie sono: 

1° il Rettore, nominato dal Governo per un 
anno, e dotato di larghe attribuzioni, talché la sua 
posizione è completamente diversa da quella dei 
Rettori tedeschi; 

2° il Consiglio accademico, composto dei pre¬ 
sidi, dall’8 ottobre in poi anche del professore an¬ 
ziano di ciascuna Facoltà; 

3° i Presidi, che sono nominati dal Governo 
per tre anni fra i professori ordinari ed emeriti, ed 
hanno ugualmente una maggiore importanza dei 
Decani tedeschi ; 

4" i Collegi dei professori, i quali, come auto¬ 
rità, non sono però riconosciuti che dal decreto 
del 1870, e finalmente 

5° V Assemblea generale dei professori ugual¬ 
mente introdotta solo nel 1870. 

La'nomina dei professori si fa senza sentire la Fa¬ 
coltà interessata, per mezzo di concorso, sia in base 
dei meriti scientifici (concorso per titoli) ovvero in 






base ad esami speciali scritti ed orali ( conco rso .per 
usam i); però la nomina diretta, come si usa in Ger¬ 
mania, anche con grave sacrifizio pecuniario, è 
resa possibile al ministro dai paragrafi 09 e 70. Fra 
i docenti, oltre ai professori ordinari e straordinari 
e ai privati docenti, che però hanno una posizione 
diversa da quella che hanno da noi, v ha ancora 
una quarta categoria privilegiata, i cosi detti dot¬ 
t ori aggregati — una curiosa istituzione italiana al¬ 
quanto modificata secondo il costume francese, che 
ha una lontana analogia coi collegi dei dottori, quali 
esistevano una volta in Austria. 

Ancora più strana per noi tedeschi, anzi piena¬ 
mente incomprensibile, è un’altra curiosa istituzione, 
alla quale pare si tenga molto in Italia, essendo 
essa stata mantenuta persino nel progetto del Bac¬ 
celli : voglio parlare dei cosidetti mcanc-hì. Quando 
adunque in una Facoltà, per un caso qualsiasi, 
momentaneamente una materia obbligatoria per 
gli esami non sia rappresentata da un prolessore 
speciale, s’incarica del l’insegna mento per un tempo 
determinato il professore o il privato docente di 
un’altra materia qualunque, ed il corso di questo 
gode i privilegi d’ima materia obbligatoria, cioè gli 
e flètti legali. Si capisce quale triste figura debba fare 
un docente privato che non sia incaricato, e che 
questa'istituzione, cosi benefica hi Germania, porti 
solamente pochissimo frutto in Italia. Inoltre cono¬ 
sco dei casi in cui docenti privati ottennero l’inca¬ 
rico di una materia per la quale non erano abili- 
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tati, e furono cosi persino strappati alla loro pro¬ 
pria materia e carriera. 

Agli studenti la legge Casati lui conceduto la 
libertà degli studi , come in Germania; e gli studi 
terminavano coll’esame di laurea clic gode tutt’al- 
tri privilegi che da noi, inquantocliè accanto ad 
esso non esiste esame di Stato, e il diploma di dot¬ 
toro assicura senz'altro il libero esercizio ili cèrte 
arti libere,p.e. d i medico, insegnante ginnasiale, ocr. 
Ma la libertà degli studi non durò lungamente. Già 
nel 1862 (decreto .Matteucci del 14 settembre) fu 
strappata dall’editiziola pietra fondamentale eimpo- 
sto il famoso regolamento degli stilili e degli osami , 
quale esiste ancora oggidì, uno dei più irrossi danni 
incancreniti dell’attuale sistema. Per megzo di 
esami annuali nelle singole materie obbligatorie 
ogni libero movimento della mente giovanile fu 
ucciso, il lavoro scientifico, proprio di essa, quasi 
impedito, e fatto degli studenti un meccanismo, il 
quale, durante l’intero corso degli studi, non impara 
altro die a cacciare meccanicamente a memoria 
e a recitare altrettanto meccanicamente un nu¬ 
mero di temi determinato e assai ristretto. Con ciò 
anche il livello delle lezioni fu assai profondament e 
abbassato : il professore che in certe Università 
deve, dopo la lezione, scrivere perfino il suo nome 
c i temi svolti nel libro di presenza, (1) dettò quin- 
d’innanzi uiqcotmjetìdio che sviluppa i temi in ri¬ 
ti) Così, mi pare, fanno oggi all’Università di Roma. 

N. d. T. 













guardo agli esami e che è ricopiato dagli studenti, 
nel mentre questi si affaticano in tutti i modi ad 
ottenere dal professore, che in pari tempo è esa¬ 
minatore. la maggior possibile diminuzione dei te¬ 
mi. Questi esami hanno luogo sempre dopo termi¬ 
nata la spiegazione di una certa quantità di 
materia; nessuno studente può iscriversi ad ulte¬ 
riori corsi, se prima non sia stato esaminato e ap¬ 
provato nelle materie antecedenti . 

Questi sono i cosi detti esami ili promozione degli 
studenti di legge e di medicina, gli esami di li¬ 
cenza degli studenti di filosofia. Come coronamento 
dell’edifizio segue l 'esame di laurea. Tutto con terni 
determinati, noti ai candidati, scritti sopra schede 
e tirati a sorte. Come, con un tale organamento de¬ 
gli esami, vi possa ancora essere in Italia, fra la 
giovane generazione, della gente che lavori scien¬ 
tificamente e ottenga buoni risultati, è un enimma, 
e prova, come nemmeno i più cattivi regolamenti 
possano guastare interamente una stoffa buona. 

La legge Casati, la quale era interamente all'al¬ 
tezza dei suoi tempi e corrispondeva benissimo 
alle condizioni d’allora, dal 1802 è in via ili con¬ 
tinua decomposizione : le disposizioni che si sono 
succedute hanno bucato il suo sistema, uua strap ¬ 
pat o un pezzo, là appiccicato un cencio, cosicché 
oggidi esiste un caos di regolamenti a ccanto a 
quella legge che è ancora in vigore, non essendo mai 
stata abolita. In questo caos pochi soltanto do¬ 
vrebbero potersi orientare, come persino differenti 



























tribunali r hanno interpretato in modo contrad¬ 
dittorio. Più volte, rosi nell'anno 1802, si è oiferta- 
una splendida occasione, di regolare in via legale 
e unificatrice.la questione universitaria, cioè dopo 
l'annessione «Ielle due Sicilie. Ma accadde il con¬ 
trario. Invece di estendere la legge Casati alle 
nuove Università o di creare una legge nuova 
per tutte, si scelse la via della legislazione spe¬ 
ciale, ove molte particolarità locali delle nuove 
Università furono mantenute, e dall'altra parte 
clandestinamente introdotti parecchi articoli con¬ 
trari allo spirito della legge Casati. 

Dopoché per decreto del 31 luglio 185U le Univer¬ 
sità toscano ebbero ottenuto una posizione spe¬ 
ciale, si organizzarono por decreti simili le Uni¬ 
versità siciliane (17 ottobre 1860) e le napoletane 
(16 febbraio 1861, di nuovo modificate il 30 mag¬ 
gio 1875), quelle di Roma e Padova (12 maggio 1872)— 
tutte in modo differente. Con quanto riguardo — 
e non sempre in servizio della scienza — si sia pro ; . 
ceduto, lo mostri la sola disposizione riguardante 
i privati docenti in Napoli, secondo la quale ognuno 
che sia promosso dottore in Napoli, col solo per¬ 
messo del ministro (!) diventa subito docente pri¬ 
vato, insegna dove vuole, anche nella camera sua, 
se gli piace, senza che nessuno possa lare obbie¬ 
zioni: locchè tutto fu riconosciuto dalla legge 
30 maggio 1875.(1) 

(1) La logge del 1875 è, come tutti sanno, dell'on. Bonghi. 

N. d. T. 
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Ma con ciò non fini la faccenda. Venne ancora un 
ninnerò stragrande di decreti, di cui ricordiamo 
solo lineili importanti deil’8 ottobre 1870 (Rior¬ 
ganizzazione delle Facoltà e degli esami) e quello 
del 26 gennaio 1882 (nomina dei professori). 

Però quello che abbiamo esposto finora permette 
solo di dare uno sguardo al meccanismo delle Uni¬ 
versità italiane ed alla loro funzione. Per poter ap¬ 


prezzarci risultati eie aspirazioni di esse, dobbiamo 


ancora brevemente indicare il loro numero, la com¬ 
posizione dei collegi ilei professori e le tendenze 
scientifiche di questi. Solo in tale modo possiamo 
]deliamente intendere in quali cattive acque navi¬ 
ghi, sotto molti aspetti, la grande maggioranza 
delle Università italiane. 

Il numero delle Università riempie di stupore! 
Mentre la Germania (esclusa l'Austria tedesca) con 
U milioni di abitanti ha 21 Università e la Prussia, 
sola, con 20 milioni, ne ha U), l'Italia possiede, con 
27 milioni di abitanti. 23 Università (nel quale nu¬ 
mero le scuole politecniche e veterinarie non sono 
comprese); dunque quasi il doppio ili quello che si 
ha in Germania. 

Di più, la Sicilia, con 2 milioni e mezzo di abitanti, 
ne ha Ire, la Sardegna perfino due con meno di 
700,000 abitanti. Codesta dismisura diventa an¬ 
cora più visibile, quando si pensi al fatto che, 
nel 1871, fra 26,S00,000 anime v’erano non meno 
ili 19,560,000 analfabeti, mentre, alla stessa epoca, 
ve ne erano in Prussia 2,259,000. Abbiamo quindi 
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in Prussia per 23,840,000 abitanti che hanno istru¬ 
zione elementare, sole dieci Università, mentre in 
Italia non ve ne sono meno di 23 per 7,240.01 ><>. Mentre 
d'ordinario, cucteris paribits, un maggior numero 
di istituti scolastici in un paese è segno favorevole 
di coltura intellettuale, questo l'atto in Italia ha si¬ 
gnificato decisamente sfavorevole. Guardandovi più 
davvicino, la cosa acquista un aspetto alquanto 
diverso. La maggior parte ili queste cosi dette Uni¬ 
versità sono Accademie e piuttosto una specie di 
scuole professionali. Aon vi sono che 7 Università 
complete : Torin o. Rom a. Napoli . P alermo. P adova. 
Pavia, Bologn a; poi viene Pisa, la cui Facoltà me¬ 
dica unita a quella di Firenze olire un corso 
completo. Le altre hanno, per lo più, solo 2 o 3 Fa- 
coltà, di cui una è sempre (ad eccezione di Firenze) 
la giuridica: Firenze. Milano, Genova. Siena, Mes¬ 
sina, Catania, Parma, Modena. Macerata. Cagliari 
e Sassari. La serie termina con quattro piccole Uni¬ 
versità mantenute da municipi e riconosciute dallo 
Stato: Perugia. Ferrara, Urbino e Camerino. 

Se avessimo i dati statistici riguardanti il numero 
degli studenti delle singole Università, quali li ab¬ 
biamo in Germania, allora soltanto potrebbe es¬ 
sere dimostrata chiaramente l'assoluta nullità di 
molte di queste Università. (1) Sappiamo che, per 
esempio, la Facoltà giuridica di Parma in questo se¬ 
ti) I (lati statistici richiesti (lai Prof. Poerster si hanno 
oggi tra gli allegati alla relaziono Berio. 


N. il. T. 
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mestre si compone di 40 studenti per tutti i quattro 
anni di corso. E cosi sarà probabilmente di molte 
altre Facoltà. Involontariamente ci domandiamo 
quale scopo possano avere simili istituzioni, dacché il 
provvedere alla comodità dell’uno o dell altro paese 
non è davvero obbligo dello Stato. Le condizioni 
or ora criticate permettono di giudicare in pari 
tempo, co n qualche sicurezza,della importanza scien^^ 
tifica degli studenti. Quale paese civile della terra, t 
lo S se anche doppiamente grande della Germania, t 
è in grado di trovare, per un tale eccessivo numero < 
di Università, non dico scienziati di prim'ordine, ma / 
professori di medio valore, solo anche da coprire ^ 
tutte le cattedre? Vediamo che anche in Germania 
"mancano di tanto in tanto scienziati veramente di¬ 


stinti per l’una o l'altra materia. Fon quel che abbiala 
detto, va d'accordo poi il l'atto, che la maggioranza 
dei professori in queste piccole Università è com¬ 
posta di uomini, i quali, solamente in casi eccezio¬ 
nali, stanno in qualche rapporto piti stretto colla 
scienza. 

Ma anche i professori volonterosi che pigliano 
sul serio la loro materia e Inscienza, incontrano per 
lo piii insormontabili difficoltà per il loro pro¬ 
gresso scientifico e [ter la ricerca originale a causa 
del difetto di ogni material e di lavpi'O-ejleiJìecessa ri 
mezzi. Si ilice che le scienze naturali si tro\ ano 
per lo"pili in condizioni tollerabili; ma la man¬ 
canza di libri e di giornali scientifici (nazionali non 
meno che stranieri) rende quasi impossibile il la- 
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voi’o proficuo. Come può lo scienziato che dimora 
in un piccolo paese italiano, produrrò qualche 
cosa d’importante, se non conosce i più recenti 
lavori sulla sua propria materia? Questa mancanza 
è addirittura scandalosa, e reca meraviglia che i 
nostri colleghi italiani non insistano in corpore 
contemporaneamente, presso il Governo e la Ca¬ 
mera senza interruzione e con tenacia, perchè al 
male si apporti il rimedio. Taluni gridi di dolore nelle 
prelazioni a singole pubblicazioni (cosi per esempio 
del padovano Cannilo, il quale non potè avere nem¬ 
meno per la letteratura nazionale i più importanti 
mezzi e materiali) hanno, è vero, provocato in 
Germania una giusta meraviglia, ma finora non 
hanno servito a nulla. (1) Possiamo quindi imagi-, 
narri anche facilmente, quanto sarà vasto l’oriz¬ 
zonte di uno studente, poniamo ili Camerino, il 
quale, nato in un villaggio dei vicini Abruzzi, abbia 
frequentato il ginnasio e poi l’Università di Urbino, 
e a suo tempo diventi professore nella stessa Uni¬ 
versità. È un circolo vizioso dal quale non si esce 
in nessuna maniera 
Ma nemmeno cosi noi riusciamo ad apprezzare 
debitamente le interne condizioni di molte Facoltà. 
Ricordiamoci che la maggioranza dei professori è 
in carica fino dai tempi anteriori all' unificazione 


(1) Le Facoltà senza lo necessarie biblioteche sono, 
come ben disse l’Ascoli, tanto speculo prive degli istru- 
meuti di osservazione. 


N. d. T. 
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ilei paese, e che la maggior parte di questi au zi uni 
appartiene interamente all’antica scuola ed è ostile 
alla nuova. Quale po-ùzionc avrà mi nonio altivn. 
ranncr. di icmlenzo moderno, in un lale istituto? 

A ciò si aggiungono i partiti politici: elementi 
borbonici, clericali, granducali e che so io sono 
in molte Facoltà piti o meno rappresentati. E 
supponendo anche tutti i professori dotati di 
vero patriottismo, pure si conserva ancora, di¬ 
sgraziatamente, sovrai tutto nel sud, il sentimento 
regionale; e ognuno che non è nato nella provincia, 
nella determinata provincia, è considerato come 
invasore, anche (pianilo non appartenga diretta- 
niente agli invisi buzzurri. Se poi si aggiunge 
clic il ceto dei professori agli occhi della massa, 
lino a poco tempo fa, non ha goduto sempre 
grande riputazione, che il loro successo materiale 
è molto inferiore a quello del medico, dell'avvo¬ 
cato, ecc., allora intendiamo come non di rado, pre¬ 
cisamente i migliori ingegni fra i professori, vol¬ 
tarono le spalle alla casta difficile sposa, la scienza, 
e cercarono successo, fama, ricchezza per altre vie, 
nelle braccia della politica e nelle occupazioni 
estranee ai loro ufficio. Deputato suona assai meglio 
di professore, tanto più che anche l’ultimo maestro 
supplente dell'ultima scuola classica porta il mede¬ 
simo titolo. Che molti dei ministri italiani sieno stati 
una volta professori universitari, è noto a tutti. 

Se il quadro or ora delineato sembrasse a taluno 
qua e là troppo cupo, io devo naturalmente lasciare 
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la responsabilità dell' esattezza di esso aprii italiani 
stessi, le cui voci lio riferito nelle precedenti linee. (1) 
Ma siano pure esagerate talune particolarità, all'in¬ 
grosso la descrizione è applicabile a molte Univer¬ 
sità, purché non dimentichiamo che le Università 
di Torino, Roma, Padova, Firenze, Milano, ed al¬ 
tre forse possono ben misurarsi con parecchie Uni¬ 
versità germaniche. 

In ogni caso siamo ora sufficientemente orientati, 
per apprezzare debitamente l’importanza del nuovo 
piano di riforma e di esaminare criticamente le ob¬ 
biezioni che si furono sollevate contro. 

Indichiamo anzitutto il progetto Baccelli nei suoi 

punti principali: (2). 

*.•••. . .. 

Ecco tutto! Non si crede ai propri occhi, se si 
leggono le violenti polemiche dei giornali italiani e 
i loro rabbiosi attacchi contro questo progetto. 
Poiché, secondo il nostro modo di sentire, esso non 
contiene nulla di pericoloso in modo speciale e ras¬ 
somiglia all’ingrosso alle nostre istituzioni, tranne 

% i 

(1) Le parole di Foerster non designano oggi un fatto 
vero e reale nella estensione ed importanza da lui ac¬ 
cennate: il sentimento non buono del regionalismo è 
ornai scomparso dall’animo degli uomini colti e tutti i 
professori, a qualunque Università o provincia apparten¬ 
gono, hanno il culto delle libere istituzioni e della patria 
libertà. 

JV. d. T. 

(2) Non riferiamo, perché notissime tra pipi, le pyi nci- 
cipali disposizioni del progetto. 


N. <> T. 






che in alcuni punti va al di là dei nostri diritti 
e delle nostre libertà e dà in essi l'ultima parola alla 
Facoltà e non al Governo. Però questi punti sono 
tali che praticamente anche da noi valgono gli stessi 
principii, inquantocliè il ministro, solo in casi 
affatto isolati, si allontana dalle proposte della Fa¬ 
coltà. 

Però, guardato colla lente italiana, il progetto 
acquista tutt'altro aspetto. Esso significa né più né 
meno che una rottura definitiva e completa colla at¬ 
tuale istituzione e l'introduzione di un principio 
esotico, interamente nuovo, foggiato a similitudine 
delle Università germaniche. 

I,e differenze principali di questi due sistemi si 
deducono facilmente dalla descrizione da noi data 
• Ielle particolarità delle Università italiane. 

Esaminiamo ora, se è possibile, dal punto di vista 
degli italiani le più importanti obbiezioni sollevate 
contro il progetto. Esse sono dirette principalmente: 
P contro ['autonomia lunministrativa : 2° contro la 
elezione dei professori per le Facoltà stesse ; T contro 
i nuovi esami professionali, cioè in altre parole: eli 

attacchi si dirigono contro nualnnuue cangiamento 

iin po' marcato. Noi assistiamo cosi a questo cu¬ 
rioso spettacolo che dopo aver per un intero decennio 
rattoppato qua e là le Università e sovrapposto un 
regolamento all'altro, dopoché tanto nella Camera, 
quanto nella stampa, tanto da ministri e deputati, 
quanto da professori (Bonghi, Coppino, Yillari) è 
stata richiamata l'attenzione sui difetti fondamentali 
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delle attuali condizioni, ora che la mano intelligente 
di un chirurgo valente si inette a rimuovere questi 
mali e vuole adoperare mezzi antisetticamente pro¬ 
vati, tutti d’un tratto si oppongono e trovano eccel¬ 
lenti quelle condizioni già tanto biasimate, tanto de¬ 
plorate. 

Quale è la causa di questo singolare fenomeno? In 
modo più facile e naturale esso si spiega anzitutto 
dall’ardita, novità dei piani che la rompono colla ti¬ 
midezza: èia resistenza del vecchio al nuot o, la quale 
diventa tanto più violenta quanto meno si conosce 
o solo imperfettamente il nuovo. Il nuovo, per 
giunta, è di origine straniera, ed anzi di origine 
germanica; il che non è nemmeno una raccoman¬ 
dazione speciale per una parie ragguardevole del¬ 
l'opposizione. 

Dall’altro canto anche la tendenza politica dei gior¬ 
nali dà qualche schiarimento, ancorché volentieri 
riconosciamo che anche fra le obbiezioni di questa 
parte si possa trovare qualche buon pensiero. 

A che prò l'autonomi a? ft essa attuabile ? Quali ne 
sarebbero le conseguenze? Per quanto benefiche sa¬ 
rebbero, se le Università italiane in tutti i punti 
corrispondessero all’ideale di una Università, altret¬ 
tanto pericolose sono nelle condizioni attuali. I pro¬ 
fessori che sono all’altezza della scienza e ■vivono 
per questa sola, sono pochissimi (non si dimentichi 
che riportiamo noci italiane); la maggioranza di 
essi sono avvocati, medici pratici, ingegneri, per i 
quali la cattedra è accessoria, solo un mezzo di ren- 
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rat iva la professione. Se ciò accade sotto ì 
nipotenza dello Stato, che cosa accadrà s 
professore siffatto sarà abbandonato a ’ 


dere più lucri 
l'attuale onnipotenze 
quando un prole 
sè stesso ? 

La grande maggioranza dei prolessori è uscita 
dalle antiche Università provinciali; vi sono fra essi 
da un lato molti elementi reazionari, borbonici, eco., 
dall’altro lato appartengono anche scientificamente 
alla vecchia scuola, sono nemici dei nuovi metodi e 
delle nuove idee le quali solo fra i più giovani con¬ 
tano i loro rappresentanti, più numerosi, ma sem¬ 
pre pochi: non dovranno questi vecchi elementi 
reazionari opprimere in avvenire, ove la maggio¬ 
ranza deciderà nelle votazioni, i giovani e cosi ren¬ 
dere impossibileogni miglioramento per lunghi anni 
o per sempre ? 


Ancora oggidì, sotto ramministrazione governa¬ 
tiva, molte Università italiane hanno un carattere, 
più del dovere, locale, provinciale, il quale impedi¬ 
sce lo sviluppo di una coltura veramente italiana, 
nazionale: che cosa accadrà quando questi istituti 
provincialisi amministreranno da sè? Essi divente¬ 
ranno rocca degli automisti, u na scuo la di idee se- 
paratistiche nella scienza e n ella politica. Anzi v’ha 
pericolo imminente ch’ossi cadano in mano ai cle¬ 
ricali e così vadano perduti alla scienza e alla 
patria. 

A queste obbiezioni, se si mettono innanzi cosi 
genericamente, non si può rispondere. Esse non 
possono nè dimostrarsi nè essere confutate. Poiché 
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è ovvio clip la parola caratteristica « autonomia 
completa'» posta dal Baccelli in testa al progetto, 
non può in nessun modo significare, che la maggio¬ 
ranza d'una Università possa fare del suo istituto 
linei clic voglia: e io credo (piasi che questa parola 
caratteristica porti la colpa dell'allarme generale. 
Ognuno vi s’immagina qualche cosa di diverso, tanto 
più che, disgraziatamente, la nuova legge non indi¬ 
ca che le linee fondamentali della nuova istituzione 
e promette di moderarne più tardi l'esecuzione per 
mezzo di regolamenti. Questo è un grande errore. 

Solo in questo modo si spiega come taluni cre¬ 
dano che d’or innanzi lTniversità stessa Possa au¬ 
mentare e diminuire irli stipendi de i professori, isti- 
luire ad libitum nuove cattedre tL _snm >riiiiere In 
esistenti, creare isiiniti e amministrare in modo che 
magari perisca linanziariamente rimo e l'altro isti¬ 
t uto. M Ìt di ciò non può essere questione in nessun 
modo, e precisamente il fatto che un uomo compe¬ 
tente, professore universitario, abbia proposto la 
riforma dimostra che la legge non ripensa nettimeli 
da lontano. L’intera amministrazione nelleUniver- 
sità governative sarà poco piti che una formalità: 
dacché ,! 1 vendo la somma iscritta annualmente inbk . 
lancio il suo impiego determinato per legge. ITni- 
^ varsita non vi può mut are nulla, e se vuole creare 
nuovi posti, è chiaro che prima il m inistro ileyn. 
consentir e che questo aumento sia iscritto nel pros¬ 
simo bilancio . Questa parte dell'autonomia quindi 
non può avere importanza pratica se non per le Uni- 
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versiti comunali.(1) Ma anche «ini le attuali dota¬ 
zioni sono determinate per singoli bisogni : e di 
nuove dotazioni, cui penseranno probabilmente 
pochi comuni, essa non potrà nemmeno libera¬ 
mente disporre, inquantochè la spesa prevista 
ha bisogno del consenso del ministro secondo 
il § 7, alinea 3. Caso mai una Università avesse 
beni stabili ere., dall’articolo 3 ne è impedita 
la cattiva amministrazione, inquantochè debbono 
essere venduti e convertiti in rendita delloStato. 

Questa onnipotenza , la quale poi in verità non 
è tanto grande, è esercitata dal Consiglio d animi- 
■nistr.izinne 1S 7), e contro la composizione di esso 
è diretto un argomento principale degli avversari. 
Non componendosi che del rettore e dei presidi, 
in quelle Università in cui una clique qualunque ab¬ 
bia la maggioranza, non potrà essere costituito per 
anni che da membri ili questa cliqvc. Ciò è innega¬ 
bile; ma occupandosi questo Consiglio della sola 
amministrazione, non vi può essere inconveniente, 
dopo quel die sopra abbiamo detto. I’iù importante 
è l’obbiezione, che questa corporazione non avrà 
mai continuità, inni tradizione storica, inquantochè 
dopo due anni, quando cambia il Rettore, si eom- 






(1) Qui il Prof. Foerster cade in un grave errore, 
essendoché le Università, dello Stato acquistando la per¬ 
sonalità giuridica potranno dai Comuni, dalle Provincie 
o da altri Corpi morali interessati, ricevere nuove do¬ 
tazioni. 


y. d. T. 
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: porrà ili individui tutti nuovi. Ciò è vero e può, ad 
analogia del Senato germanico che più corrisponde 
al Consiglio amministrativo, essere facilmente mi¬ 
gliorato mediante un piccolo cambiamento, che i 
funzionari cioè ultimamente scaduti (ex-rettore e 
ex-presidi) possano rimanere in carica per un periodo 
uguale alla durata del loro ufficio. Perché ora i presidi 
in Italia non sono eletti come da noi, non è mai con 
certezza rappresentata nel Senato la maggioranza 
delle singole Facoltà : onde diventa abbastanza 

> plausibile l’altra disposizione tedesca, che cioè,oltre 
1 a questi funzionari, abbiano sede e voto nel Senato 
'altri membri appositamente eletti a questo scopo 

> dalle Facoltà. 

Ma comunque si concepisca questa autonomia 
amministrativ a, noi non vi possiamo scorgere quel 
pericolo che Ti trovano i fogli dell’opposizione in 
Italia. Da noi, in quelle Università che hanno da 
amministrare beni proprii, come, ad esempio Greifs- 
■wald, essa è sempre andata bene. (1) 

Contro l'autonomia didattica nessun intelligente 
Svorrà sollevare obbiezioni; imperocché è chiaro 
'che gli insegnanti sapranno essi meglio che un 
j Ministro politico, quello che avranno ad insegnare 
il modo col quale dovranno impartire l'inse- 
jnamento. 

Per ciò che riguarda rautonomia disciplinar e, il 

(1) Vedi il mio opuscolo: La riforma universitaria e le 
note dell'onorevole Luckini, pag. 25 o seg. 


N. d. T. 
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titolo del capitolo sesto del progetto mostra inten¬ 
dersi solamente dell’interno potere disciplinare : 
fuori dell’Università lo studente è cittadino dello 
Stato al pari d’ogni altro italiano, ed egli non pud 
troppo presto essere abituato a convincersi di 
appartenere ad una classe privilegiata, ma di es¬ 
sere sottoposto alle leggi pubbliche e civili, come 
è ora il caso in Germania. 

In generale creno essere stato un passo della re¬ 
lazione del Ministro, colla (piale accompagnò la 
presentazione del nuovo progetto alla Camera, più 
Che la cosa in sé, che ha provocato la obbiezione. 

Baccelli si appella all’autonomia delle Univer¬ 
sità del medio evo. Ma è chiaro che ciò e perfetta¬ 
mente indifferente, per le attuali Università, le quali 
hanno ereditato da quelle poco più che il nome, e 
gli avversarli potevano risparmiarsi la pena di di¬ 
mostrarlo con ampiezza. 

Fu un ornamento retorico molto sonoro, nella i e- 
lazione del Ministro, la quale a modo delle nostre 
dirteli scolastiche, (la nostra gioventù disgraziata¬ 
mente non conosce più questi capilavori) si reputo 
doversi abbellire col ricordare gli Antiqvi. 

La seconda obbiezione è diretta contro il modo di 
nomina dei professori. Mentre, secondo la legge < •- 
sufi (§ 58) e ultimamente secondo il decreto del 3G 
gennaio cattedre si metteva no a concorsole 

"osi i can didati concorrenti do vevano presentimi i 
Wn titoli scientifici ad una annosità Com missione e. 
qualora questi non si ritenessero su llicienti, subire 


I 
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un esame, dopo di che il ministro nominava il profes¬ 
sore fra quelli ritenuti idonei dalla Commissione, ora 
si vuole prendere una via radicalmente diversa. La 
Facoltà sola ormai procede all'elezione, e il ministro 
etere nominare il proposto, s'egli lui riportato i quat¬ 
tro quinti dei voti di tutti i professori. Questo modo, 
che sembra uguale all' uso tedesco, oltrepassa que¬ 
sto di molto, e ciò in un punto, in cui non lo deside¬ 
reremmo nemmeno noi per le nostre università. È 
vero (die a prima vista si crederebbe dovere ogni 
Facoltà, meglio che ogni altro, sapere di che cosa e 
di chi ha bisogno: ma si dimentica trattarsi (pii di 
una disciplina scientifica della (piale, nella maggior 
parte dei casi (sempre quando la disciplina non è 
rappresentata che da un sol professore nel la Facoltà) 
nessuno della Facoltà s’intende e perciò non può 
sapere nulla delle opere, del valore e della capacità 
del professore da proporsi. Altriraentiaccade,quando 
la materia cui si vuol provvedere è già rappresentata 
dall uno o dall’altro nella Facoltà; qui ai nemici della 
nuova istituzione è dato solo d'insistere sulla possi¬ 
bilità che nella scelta si potrebbe avere minor ri¬ 
guardo ai meriti scientifici del candidato da pro¬ 
porre che ad impedire ch’egli potesse fare seria 
concorrenza ai rappresentanti della stessa materia. 

Ora, all'apparenza, l’uso tedesco è il medesimo; ma 
•pii la Facoltà è divisa in più sezioni. Cosi, ad esem¬ 
pio la Facoltà filosofica nelle sezioni filosofica, filolo¬ 
gica, storica, matematico-naturale; e ciò che queste 
(esse s'informano privatamente dai più distinti rap- 
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presentanti della materia in questione) unanime¬ 
mente deliberano, è ipso facto deliberazione della 
Facoltà, la quale, nel raso che Tosse di avviso di¬ 
verso, potrebbe aggiungere un voto separato colla 
relativa motivazione. Ma in Germania la Facoltà pro¬ 
pone al ministro tre candidati, Tra i quali il ministro 
può scegliere, e se la terna proposta non gli piace, 
questi può chiedere che si Tacciano nuove propo¬ 
ste. A ciò si aggiunge che in Germania i soli ordi¬ 
narsi hanno seggio e voto nella Facoltà, mentre, 
secondo il nuovo progetto, in Italia anche tutti 
gii straordinarii avrebbero i medesimi diritti degli 
ordinarli. In questo punto il progetto va al ili là 
della istituzione austriaca ove gii straordinarii 
hanno la medesima posizione nella Facoltà, ma 
con questa restrizione, che il loro numero non 
fino oltrepassare la metà del numero degli ordinarli. 

Questa restrizione ed esclusione degli straordinarii 
si spiega facilmente per ciò, ridessi, come è nella na¬ 
tura della cosa, rappresentano o materie secondarie 
o materie speciali, e quindi non possono avere l’im¬ 
portanza di coloro che rappresentano le materie 
principali. 

Non ci reca quindi meraviglia, che questa dispo¬ 
sizione del nuovo progetto sia stata attaccata con 
maggiore violenza che l'autonomia alquanto nebu¬ 
losa. S’insiste a ragione su questo, essere cioè una 
tale istituzione ideale possibile se non quando i 
membri di una Facoltà, senza eccezione, sieno uo¬ 
mini che stando perfettamente all’altezza della loro 
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elevata posizione, non abbiano altri riguardi che 
quelli dettati loro dalla scienza e dal l’imparzialità. 
Ma questo si dice essere il caso del minor numero 
delle Facoltà; gli interessi polit ici, regionali ed altri 
influirebbero quindi, nelle attuali condizioni, sulla 
scelta, persino nel caso che gli elettori Fossero 
all’altezza della scienza. Ma che cosa accade quando 
la maggioranza dei professori appartiene alla vec¬ 
chia scuola, la cui completa scomparsa è pure con¬ 
dizione dello sviluppo, e della vittoria finale della 
scienza? Non cercheranno essi di impedire che nes¬ 
sun nuovo elemento, nessun rappresentante della 
nuova scuola disturbi i loro circoli e tolga loro gli 
uditori, tanto più che, secondo la nuova legge, ogni 
studente può frequentare le lezioni di chi voglia? 

E a tutto ciò, in molti casi, si aggiungeranno 
gli interessi puramente personali e sociali. Se 
per esempio, in una Facoltà v’ha tino straordina¬ 
rio, il quale, benché non (lodato di molto ingegno, 
poniamo anche appartenente al livello medio, ri- 
siegga in paese per anni e abbia sapufo, in tutti 
i circoli, presso colleglli e studenti, farsi amare, la 
maggioranza della Facoltà vorrà preferirgli un 
uomo eminente, ma forestiero? 

Qui è difficile (ter uno straniero di pronunciarsi. 
Gli italiani stessi devono sapere, meglio di ogni 
altro, quale siti l'indipendenza scientifica e morale 
dei loro professori. Che le condizioni non siano 
interamente chiare, lo mostra la disposizione tran¬ 
sitoria (§ r>4) del nuovo progetto, secondo Iti quale 
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«rii attuali concorsi per titoli e per esami sareb¬ 
bero mantenuti per cinque anni dopo 1 attuazione 
della nuova legge. Se il pericolo esiste realmente, 
cinque anni sono troppo pochi ; che, entro questo 
periodo di tempo, è impossibile che siano nomi¬ 
nati tanti nuovi professori da cambiare sensibil¬ 
mente le attuali maggioranze. Ma qui si può tro¬ 
vare facilmente una via media: se non si vuole 
adottare l’istituzione germanica da noi poc anzi 
descritta, si prendano dieci anni invece dei propo¬ 
sti cinque, ovvero si lasci che le Facoltà propon¬ 
gano, affinchè un po' per volta si rendano fami¬ 
gliare il maneggio della nuova riforma, e si lasci 
la decisione definitiva al ministro, il quale, in ogni 
caso, consulta una Commissione composta degli 
uomini più competenti. Qualunque risoluzione si 
prenda, su di un punto vorrei chiamare l'atten¬ 
zione, il-quale, secondo il sentimento tedesco, è 
affatto indegno .di un professore universitario; 
voglio dire il concorso per esami (1). Si deve esseri- 
italiano di nascita e stato educato nella tradi¬ 
zione francese dell'eterno incantesimo degli esami, 
per non trovar nulla a ridire sul fatto che un in¬ 
segnante universitario debba essere esaminato come 
uno scolaretto. E fosse almeno questo esame una 
guarentigia del suo valore ! Nel caso di un pro¬ 
ti) L’ onorevole Umana non sapeva oggi, nel suo di¬ 
scorso alla Camera, comprendere, riguardo alla nomina 
dei professori universitari, un sistema migliore e più ef¬ 
ficace del concorso. d. L. 
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< fossore nuovo, non si tratta punto, in prima linea, 
di una somma maggiore o minore di dettagliate 
cognizioni; o di sapere se abbraccia la materia 
in tutta la sua estensione; si tratta, al contrario, 
di sapere se egli possiede i metodi scientifici, e 
se è capace di lavorare produttivamente e ammae¬ 
strarvi anche i suoi scolari. Ciò non può consta¬ 
tarsi che per mezzo dell'esame dei suoi meriti 
scientifici l'atto da uomini competenti, quindi per 
mezzo del concorso per titoli. 

Veniamo ora al punto più importante della ri¬ 
forma, agli esami . 

Per dirla subito, l'abolizione degli attuali esami 
e l’introduzione degli esami nuovi del Baccelli, pre¬ 
scritti giusta l'analogia tedesca, sono la pietra fon¬ 
damentale della nuova legge e perse sole sono molto 
più importanti di tutto il resto. Se veramente, coinè 
un foglio italiano riportaci motivo della violenta e 
generale polemica avvenuta, il ministro avesse 
dichiarato di volere rinunziare a tutta la sua ri¬ 
forma purché rimanesse salda lùiutonomia, do¬ 
vremmo supporre che egli stesso (Inora non ha 
trovato la sede principale dei mali presùnti, e che 
tutta la riforma è più una concezione Ioni ca 
aprioristica , che un sistema di cura dedotto da 
una serie di acute diagnosi, razionale, profilattico- 
rerapeutica, mentre il ministro, al postutto, messo 
allo strette, da vero dottrinario s’attaccherebbe a 
miU'altro che ad una gran parola ideale. 

Io però credo che questo sia piuttosto un t iro 














degli avversari, atto a far radere il progetto. Ar¬ 
gomenti intrinseci parlano decisamente a favore di 
ciò che il ministro è perfettamente conscio del suo 
scopo, come lo dimostra 1* intero progetto in tutte 
le sue parti ben ordinato e omogeneo (intimamente 
connesso) dal quale non si può senz'altro recidere 
la parte di mezzo e la fine, anche qualora non lo 
dimostrassero direttamente i numerosi e giusti 
punti «li vista che. il ministro ha indicato nella sua 
relazione. Colla introduzione dei nuovi esami la 
riforma deve stare, passare o cadere: in quest'ul¬ 
timo caso per essere ripresa da un successore, 
precisamente allo stesso punto. Dopo quel che 
ne ho detto più sopra, non ho bisogno di ri¬ 
tornarvi un'altra volta, tanto piii che nella stessa 
Italia precisamente presso le migliori capacità il 
giusto criterio s'é fatto strada da lungo tempo. Nes¬ 
suno lui stimmatizzato in tutta la loro vacuità > • 
nocevolezza gli attuali esami, meglio di quel che ha 
fatto il celebre professore Yillari di Firenze, del 
quale nessuno vorrà negare la competenza. Anche 
chi è estraneo all’argomento deve acquistare un 
giusto criterio dalle osservazioni del dottore Feci 
nel Popolo Romano (28 dicembre 1882). E so si ri¬ 
corda che precisamente gli anziani, ai quali, come 
temono gli avversarli, la nuova legge dovrà conse¬ 
gnare le Università, sono i fautori degli attuali 
esami, ciò solo potrebbe bastare per aprire gli oc¬ 
chi agli avversari del Baccelli, cui sta a cuore il 
bene dell’Università. Essi in questa quistione con- 
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fondono completamente due cose: cioè l’Università 
coi suoi elevati scopi scientifici e le scuole profes¬ 
sionali che non vogliono altro che dare ai loro sco¬ 
lari una somma di cognizioni speciali, esattamente 
determinata per renderli atti all’esercizio delle 
carriere professionali. 

Queste ultime forse — anche in questo punto 
siamo in Germania di altro avviso — non possono 
far a meno degli esami annuali in ogni materia. Ma 
l’Università da essi è inceppata e non può in tali 
condizioni raggiungere il suo scopo. K ovvio che il 
professore non deve contentarsi di recitare e spie¬ 
gare un determinato numero di temi: egli deve 
creare l’edilicio dei fatti scientifici, comunicare il 
certo come il dubbioso, indicare in ogni punto se è 
necessario di continuare l’ediflzio; egli deve anche 
esporre il modo in chi la scienza ha trovato i suoi 
risultati; insegnare il metodo di fare ulteriori ricer¬ 
che originali. Nell’esame ili la urea quindi, col quale 
si chiude la carriera universitaria dello studente, 
non si tratta in prima linea di una maggiore o mi¬ 
nore somma di dettagli, ma della maturità scienti¬ 
fica, della cognizione e della applicazione indipen¬ 
dente dei metodo, in base a larghe*cognizioni spe¬ 
ciali. Ma per raggiungere questa meta, lo studente 
non deve essere disturbato nei suoi studi dal comi¬ 
imo ripetere e cacciare a memoria le più disparate 
discipline; ei deve poter già scegliere nel - >0 e :i° 
anno di studio un argomento, e trattarlo in un la¬ 
voro scientifico ila presentarsi alla fine dei corsi 
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come dissertazione di laurea, al quale scopo egli 
Ila bisogno di un tempo considerevole per racco¬ 
gliere lo sparso e' vasto materiale (loechè richiede 
piu o meno tempo) e trattarlo poi scientifica mente, 
h naturale che noi pensiamo alle nostre disserta¬ 
zioni, le quali non sono saggi «li coltura stilistica 
Retorica, ma prodotti di ricerche sperimentali tanto 
in filologia quanto nelle scienze naturali. 

Ebbene, obbietterà 1 aitino, allora si aboliscano 
gli attutili esami per coloro che si dedicano unica¬ 
mente alla carriera universitaria; ma essi sono ne¬ 
cessari per la grande maggioranza degli studenti 
« h<‘ \ ogliono prepararsi aduna carriera pratica, 
sia di insegnante secondario, sia di medico, avvo¬ 
cato, eec. Nulla può essere più erroneo di questa 
opinione. La sua vittoria sarebbe della più scarsa 
influenza sul livello intellettuale di questi stessi 
om‘I cetili «lidi a vvonm e. poiché sarebbero puri p ro¬ 
fessionis ti e artigian i, che non sono mai stati rinfre- 
strati n<: “ ''i' 11 orzati dall’alito vivificante della scienza. 
Conte miti tale pratica si vendicherebbe della gio¬ 
ventù, se l’insegnante ginnasiale fosse educato con 
questo sistema ! 

Da noi è in vigore, «Iti molti decenni, questo prin¬ 
cipio del Baccelli tanto avversato e non ha prodotto 
sinora che i migliori frutti. Esso li porterà anche 
in Italia. Ci si faccia grazia dell’accennare Iti di¬ 
versità degli studenti in Germania e in Italia. 

I nostri amici italiani sono purtroppo inclinati a 
vedere nello scolaretto tedesco, come nel luci- 
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fiere tedesco, un essere militarmente ammaestrato 
che adisce come prescrivano i regolamenti, e cosi 
s r imaginano lo studente tedesco mai altrimenti che 
come un individuo posato, che vive ordinato 
come al suon di orologio, dai capelli lunghi, dagli 
occhiali forti, e con un pacco di libri sotto il 
braccio, il quale, al piti tardi, scende dal letto alle 
cinque del mattino, per sedere I intera giornata 
senza interruzione a scuola, in biblioteca e al tavo¬ 
lino da lavoro per trangugiare di sera e con tran¬ 
quillità filosofica enorme quantità di birra. Non vo¬ 
glio tradire i nostri segreti, ma posso assicurare gii 
italiani, che i loro studenti, anche per quel che 
riguarda l’ordine e la diligenza, non cedono ai no¬ 
gran che, mentre a questi potrebbero essere su¬ 
periore in molti casi per facilita e rapidità di per 
cessione. 

In un punto, è vero, i nostri studenti si distin¬ 
guono vantaggiosamente dai loro colleglli italiani, 
che cioè non fanno della politica. Però se si riflette 
die i professori danno loro l'esempio, si può sperare 
che a misura che i professori italiani, in seguito 
alla nuova riforma, ritorneranno alla scienza, i loro 
scolari li seguiranno anche in questo punto. 

Che insegnanti, medici od altri ricevano la loro 
regolare istruzione pratica, quale si crede esem¬ 
plarmente assicurata dagli attuali esami, anche 
sotto il nuovo regime, a ciò provvede la nuova isti¬ 
tuzione degli esami di Stato, purché siano ben con¬ 
dotti. La nuova legge dà in alcuni articoli solo 





i principii fondamentali — le particolarità sono ri¬ 
servate a decreti posteriori — e questi priucipii mo¬ 
strano persino in un punto un rilevante vantaggio 
sopra il sistema germanico ; ma su questo ritorne¬ 
remo in fine. 


Ma se gii avversari dei nuovi esami attaccano in 


pari tempo un' altra disposizione della nuova legge, 
cioè la supplenza ad una cattedra obbligatoria va¬ 
cante data ad un professoredi un’altra materia (i cosi¬ 
detti incarichi ; noi non solamente non abbiamo nè 
intendiamo la cosa, ma ci manca persino il nome), noi 
in principio diamo loro pienamente ragione. Però ci 
reca meraviglia come essi non veggano, che questa 
istituzione — essenzialmente italiana — secondo la 
quale, pei’ esempio, un docente di archeologia è in¬ 
caricato temporaneamente iji insegnare la storia 
moderna, è in intima relazione nell’attuale sistema 
degli esami. Se si trattasse di un insegnamento ve¬ 
ramente scientifico, basato su studi originali, non 
verrebbe in mente a nessuno di proporre una tale 
supplenza; ma ognuno può, nel più breve tempo, 
mettere assieme, per compilazione di alcuni ma¬ 
nuali, un corso su qualunque materia inteso ad 
esporre solamente qualche dozzina di temi. 

Ma quale significato possano avere col nuovo si¬ 
stema gl’ incarichi, non lo intendiamo, e siamo ten¬ 
tati di supporre che questa disposizione vi è scivo¬ 
lata dall’antico sistema per una svista di qualche 
impiegato ministeriale. 

Con ciò avremmo finito di esaminare tutti gli 
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attacchi che con argomenti in qualche modo reali 
parte a ragione, parte a torto — sono stati 
fatti in Italia; che le altre obbiezioni sollevate 


non meritano alcuna menzione, e tanto meno una 
confutazione. 

Se dobbiamo giudicare la legge dal punto di 
vista tedesco, la dobbiamo, nel suo complesso e 
nella sua tendenza, salutare con gran gioia e coi 
migliori auspici per r Italia e le sue Università. 
Alcuni singoli punti che avremmo da criticare, 
seguono già dal sopra detto: cosi vorremmo un’altra 


composizione del Consiglio amministrativo ( § 7 ), 
condanniamo gl’incariclii ( § 0 ), non riteniamo 
innovazione felice l’introduzione di tutti gli straor- 
danarii nella facoltà, troviamo assai curioso e ine¬ 
seguibile il (§ 15) « il numero dei professori ordinari 



non è limitato, f il modo di nomina de’professori 
per le Facoltà (§ 16) giusto in principio, ma troppo 
spinto (massime quando si mantenga il (§ 8). Spe¬ 
riamo che la disposizione (§2p), secondo la quale 
i candidati alla libera docenza dovranno essere lau¬ 
reati in quella Facoltà per la quale si abilitano, 
non significhi il luogo, ma solamente la specie di 
Facoltà. - 


11 ( § ?2), secondo il quale, ogni professore può 
dare dei corsi in qualunque materia, risplende, è 
vero, anche nei nostri statuti, ma è lettera morta 
e desideriamo che resti tale anche in Italia. 

Come può un professore trovare tempo di acqui¬ 
stare cognizioni veramente scientifiche in una ma- 




Ieri a estranea a quella die insegna ufficialmente ? 
E se ciò non è possibile, perchè deve fare dei corsi 
su di essa e con quale profitto? Ma che lo Statuto 
italiano voglia anche ad ogni privato docente dare 
il diritto di fare dei corsi sopra ogni materia della 
sua Facoltà, lo riteniamo addirittura come un di¬ 
sordine e come un danno diretto per il privato 
docente e per gli studenti. Quegli, in un’epoca in 
cui incomincia il suo vero tirocinio o in cui è ne¬ 
cessario l’impiego di tutte le forze intellettuali 
per fami gli arizzarsi colla propria materia presa 
nel suo complesso e nelle sue singole parti, men¬ 
tre in pari tempo è assolutamente necessario 
che faccia lavori originali, se vuole produrre 
qualche cosa di utile, è sedotto da motivi certa¬ 
mente non scientifici, a fare il dilettante in una 
materia non sua e corre rischio di non far nulla 
in nessuna. Forse vorrà prepararsi in nari tempo 
a 'lue cattedre diverse, per trovare pili presto un 

Colloca me n to~ /— - - 

Ma potrà esser respinto tra due cattedre, e lo meri¬ 
terebbe! Forse si replicherà : «si, quando egli non ha 
merito, non avrà scolari ». Certo, se tutte le materie 
fossero come p. e. il calcolo differenziale e l'astro¬ 
nomia: ma vi sono materie, come le estetiche, let¬ 
terarie e storiche, in cui taluno col modo di porgere 
piacevole, colle frasi splendide e colla vacua reto¬ 
rica attira più studenti, che un corso metodico stret¬ 
tamente scientifico sullo stesso argomento. Mentre 
in Italia si è cominciato finalmente a trattare le 










materie testé ricorriate nella giusta maniera (cosj 
la storia rielle letterature italiana e romanza) la 
nuova disposizione deve seriamente minacciare que¬ 
sto impulso e rinvigorire l'antica maniera che guarda 
alla forma e non al contenuto. 

Ancora più ci dispiace l'articolo 24. secondo il quale 
ognuno, senza alcun esame di ammissione e di ma¬ 
turità, quindi senza nessuna prova di essere sulli- 
cientemente colto, per il semplice fatto che paga le 
tasse, diventa studente regolarmente immatricolato 
dotato di tutti i diritti. (1) L’esame di maturità è so¬ 
lamente menzionato nell’articolo 39 come necessaria 
condizione per l'ammissione agli esami di Stato, co¬ 
sicché dal silenzio dello statuto agli articoli .‘40, 31. 
che trattano della promozione, si vede che in Italia 
si può diventare dottore senza esame di maturità? 
anzi senza aver mai frequentato una scuola! Ciò è 
forte. Se gli autori della legge credono che all'esame 
di laurea sarà respinto chiunque non abbia la neces¬ 
saria coltura, essi hanno evidentemente dimenticato 
l'articolo 31, secondo il quale l’esame di laurea non 
versa che due materie scelte dal candidato stesso. 
Ora può accadere assai facilmente che p. e. qual¬ 
cuno, che non può menomamente pretendere di pos¬ 
sedere una coltura generale, che non ha la più pal¬ 
li) Non dimentichi il professore Foerster che il dise¬ 
gno ili legge dell’onorevole Baccelli s‘ intitola : Modifica¬ 
zioni alle leggi vigenti per V istruzione supcriore del é Jlci/no: 
restano quindi in vigore quelle disposizioni delle quali 
il progetto tace. 


N. ,/. r. 
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lillà idea di filosofia, di storia, dell'intera scienza"'! 
dell antichità, della letteratura nazionale e di tante 
altre rose, si prepari in matematica, fisica e cosi 
acquisti il istrado di dottore. Ma un giovine,secondo 
lo stesso statuto, è senz’altro oJbilitohilc e può diven¬ 
tare professore senza mai occuparsi d’altro in vita 
sua che di matematica o di fisica. Vuole la le gge ita - / 
fianajnsegnantnli una tal e colt ura unilaterale? 

Dà essa tanto poco peso alla coltura generale ? E 
quale posizione avrà un tale professore fra i suoi 
colleglli colti ?— Non possiamo che supporre che al¬ 
l’articolo 31 il compositore abbia saltato una linea 
del manoscritto ministeriale che ad un di presso 
suonava cosi : dovrà presentare in tempo oppor¬ 
tuno (il certificato di aver ottenuto- la licenza li¬ 
ceale e di aver compiuto l’intero corso universi¬ 
tario ed una memoria). Però speriamo che la li¬ 
cenza liceale (è vero che l’ultima riforma dell’e¬ 
same di licenza liceale ha considerevolmente peg¬ 
giorato la faccenda) sarà resa condizione neces¬ 
saria della vera immatricolazione, come è in Cer¬ 
niamo e come è il caso sinora anche in Italia. Il 
Governo deve que sto alla di gnità degli studenti. 
Quali incerti ed immaturi elementi entreranno in 
tal guisa e come comprometteranno gli altri stu¬ 
denti, se si riuniranno e se, giusta il costume italiano, 
metteranno fuori i loro indirizzi e manifesti ap¬ 
ponendovi il nome — loro spettante per legge_ 

di « studenti regolari ? ! » 

Ma anclie quando l’esame di licenza liceale con- 




/* * ' 








servasse i suoi attuali diritti, noi non saremmo 
d'accordo coll'articolo 32 e le due materie d’esame 
a scelta del candidato. Anche coll’esame di matu¬ 
rità egli ha ancora troppo poca coltura generale 
scientifica. Non si dovrebbe prendere l a filosolia. 
come terza materia obbligatoria per tutti, come 
si la nella maggior parte delle Università germa¬ 
niche? — Se finalmente all’articolo 38 fossero stati 
esplicitamente nominati gl’insegnanti ginnasiali, si 
sarebbe evitato un inutile attacco degli avversari. 
Dacché l’abilitazione all’insegnamento nei ginnasi 
e licei può essere data unicamente dietro l’esame di 
stato, non dall’esame di laurea; ciò però un attento 
lettore poteva concluderlo dall’articolo 30. 

Si vede che le nostre obbiezioni riguardano solo 
pochi punti e di picciolo rilievo. Troviamo però, 
oltre al già detto, alcune lacune delle quali si toc¬ 
cherà brevemente. Manca ogni cenno se sieno 
ammesse ai corsi universitari le donne o no ; in 
pari tempo si cerca invano un cenno sulla età degli 
studenti da ammettersi. Questo manca, è vero, 
negli statuti germanici, come nella legge Casati. 
Ma ivi il limite era implicitamente dato dall’esame 
di licenza liceale; secondo il nuovo articolo 24 
un bambino lattante può essere vile immatrico¬ 
lato. Manca ugualmente ogni notizia sulla du¬ 
rata degli studi (1); se si volesse lasciare questo 



(il Bimane in vigore la disposizione attuale, essendo¬ 
ché di ossa tae,e all’atto il nuovo disegno di leggo che si 
intitola appunto: Modificazioni ecc. N. d. T. 
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punto all’arbitrio delle facoltà, potrebbe darsi che 
Urbino dopo tre anni di studio, e Camerino, 
forse dopo due soli anni, volessero laureare <^1 i 
studenti. Le tasse di immatricolazione piuttosto 
elevate (lire 200) che devono essere pagate oltre 
alle tasse d’iscrizione ai corsi (lire 5 per ogni ora 
settimanale) saranno per taluni assai gravose: la 
legge Casati aveva provveduto alla esenzione di 
studenti poveri e meritevoli : la legge Baccelli tace. 
Si vuole forse che nella democratica Italia la 
coltura universitaria sia riservata ai facoltosi? Poi 
non troviamo nessun cenno dei seminari (scuole di 
magistero) senza i quali una seria preparazione 
degli studenti non è guari possibile. 

Se cosi, senza alcun riguardo, abbiamo ricono¬ 
sciuto con piena sincerità i vantaggi della legge, 
e svelato alcuni difetti e lacune, egli è pur do¬ 
vere della stessa sincerità, se dichiariamo che il 
progetto Baccelli in un punto, nella composizione 
della Commissione per gli esami di Stato, di gran 
lunga supera il nostro sistema germanico (1). Men¬ 
tre noi in ciascuna Universitàabbiamo una Commis¬ 
sione apposita che si compone quasi esclusiva- 
mente dei professori della Università stessa, cosic¬ 
ché un professore, la cui materia è da lui solo rap¬ 
presentata nell’Università, resta per tutta la vita 

(1) Le parole del prof. Foerster, le raccomando di cuore 
alla benevola attenzione del professore e deputato Corico, 
(discorso alla Camera di oggi). 


N. d. T. 





nella Commissione, onde, per esempio, in Prussia 
esistono tanti metodi d’esame quante sono in ge¬ 
nerale le provinole; la nuova legge non conosce 
che Commissioni per l'intero regno, ohe non sono 
legate al luogo e devono essere rinnovate di bien¬ 
nio in biennio. Se si riflette, come secondo l’attuale 
sistema prussiano,]».e., j candidati all'insegnamento 
«Iella stessa materia ottengono in condizioni inte¬ 
ramente diverse il certificato che dà loro gli stessi 
«liritti, gli esami siano stati facili o difficili, che 
inoltre in questo modo l’una o l’altra materia in 
Q ,) una Università può artificialmente venire in line, 
■«•he allo stesso professore esaminatore manca ogni 
criterio di ciò che si ottiene e si chiede in altre Uni¬ 
versità, allora ci reca meraviglia perché non siintro- 
duca anche per gli insegnanti <• per gli altri una tale 
istituzione che pure si ritiene necessaria per i giu. 
l'isti, voglio dire una Commissione centrale in Ber¬ 
lino per tutto il regno, i membri della quale, a de¬ 
tenni natii ntervalli, si rinnovano. Questa maniera 
•di esame di Stato è un controllo indiretto dello 
.stato sulle Università, ma il più sicuro. 

Queste sono le cose più importanti che abbiamo 
da dire sul nuovo progetto, e speriamo che esso 
sarà accettato dalla Camera, mutatis mutandis, ma 
conservando i punti cardinali, e che diventerà 
legge. Poiché — e su ciò si deve specialmente insi-, 
stere — le voci degli avversari furono talvolta 
assai appassionate, ma essi, quasi senza eccezione, 
posero innanzi argomenti, argomenti intrinseci o 






■rhe credevano tali; e con un avversario leale è as¬ 
sai Tacile l'intendersi, tanto più in questo caso, ove 
l'Università è un istituto elevato, collocato molto al 
di sopra dei partiti. Insorte del quale, buona ocatti va, 
è intimamente connessa con quella della patria. 

l’ero — e con questo desiderio chiudo le mie con¬ 
siderazioni— la Camera dovrebbe fare un passo più 
avanti e risolvere la questione universitaria, anche 
per un altro verso, radicalmente. Il ministro parla 
di già nella sua relazione ili piccoli istituti, la cui 
debole costituzione forse non sopporterebbe questo 
rigoroso cibo. Se ciò accadesse, seguirebbe non la 
loro morte, bensì la loro trasformazione. Si vuol ver¬ 
sare nuovo vino in otre vecchio? Esso losquarrerà. 

Secondo il nostro avviso, è questo un inutile pro¬ 
lungamento di una agonia, la quale dura anche da 
troppo tempo, elio se questi istituti, durante il ba¬ 
liatico e la tutela dello Stato amorosamente provvido, 
non hanno avuto che l’apparenza della vita, si può 
con certezza-predire quel che accadrà ora. Se si trat¬ 
tasse solamente delle scuole, si potrebbero lasciare 
cosi come sono ; ma si ponga mente a questo, che 
ogni anno di ritardo produce un certo numero di 
studenti malamente istruiti oche questi cosi consoli¬ 
dano una cattiva tradizione in Italia. Qui non v'ha 
che una sola via di uscita, e gli uomini più competenti 
d Italia vi hanno ripetutamente richiamata l'at¬ 
tenzione : soppressione di tutte le piccole Università . pUflOi- 
massime di quelle puramente locali ed incomplete, > 

nel qual caso riunendo talune di esse potrebbero 












nascere due nuove, ma situate solamente in paesi 
piu vasti. Con 9 o 10 Università (Torino, Roma, 
Padova, Pisa, Bologna, Perugia, Napoli, Cagliari (?) 
Palermo,Catania) l’Italia è pienamente e ben prov¬ 
veduta, molto più che la Prussia e qualunque altro 
paese della terra, potrebbe stimarsi felice se fosse 
in grado, anche in questo caso, di fornire il mate¬ 
riale insegnante—naturalmente eccellente.Nessuna 
Università incompleta! Questa dev’essere la conse¬ 
gna e la soluzione. 

Se queste grosse somme che si spendono per le 
piccole Università, s’impiegassero perii migliora¬ 
mento di quelle che rimarrebbero complete, senza 
aumento del bilancio, si potrebbe subito prendere 
un'altra misura: la triplicazione della dotazione at¬ 
tuale delle biblioteche. Noi ricordiamo, sotto questo 
aspetto, quello che sopra abbi amo detto delle condi¬ 
zioni di esse. Donde potranno venire le forze nuove 
e capaci, se non avranno a loro disposizione il mate¬ 
riale necessario, Libri e periodici scientifici? 

A noi parrebbe che la soppressione delle pic¬ 
cole Università e un sufficiente aumento delle spese 
per biblioteche e seminari (scuole di magistero) 
fosse molto più urgente, che tutta la nuova legge 
con tutte le sue belle cose ; queste dovranno venire 
in un tempo non troppo lontano per necessità na¬ 
turale. 

È ovvio poi che la riforma universitaria non è 
che il principio di un’altra più larga e più profonda. 
Ciò è richiesto inesorabilmente dal nesso causale 




delle cose. E cosi tosto o tardi dovrà venire il turno 
della riorganizzazione dei ginnasi. 

Noi però desideriamo che l’Italia, la quale in cosi 
sfavorevoli condizioni, con un piccolo, ma eccellente 
nucleo di dotti, fece con noi progredire con successo 
la scienza, ora. colle sue Università internamente 
ed esternamente consolidate, possa conquistarsi 
nuovi allori e, in fraterna gara con noi, ci sia di sti¬ 
molo all’ incessante, produttivo lavoro ! Quelli però 
che riconoscono il buono nella riforma del Bac¬ 
celli, ma lo respingono come importazione germa¬ 
nica.pensino che l’Italia ripiglia solo le istituzioni 
che alcuni secoli fa furono dall’Italia portate in 
Francia e Germania, e ch’essa cosi rivendica la sua 
proprietà. E coloro che respingono la libertà, la base 
della nuova riforma, perchè, secondo il loro avviso, 
le Università non sono mature per essa, si rendono 
colpevoli di una strana inconseguenza; dunque un 
paese composto di parti cosi disparate, così diverse 
per coltura e storia, fu maturo per l’autonomia po¬ 
litica, e le Università, il più nobile flore del paese, 
non dovrebbero essere mature per la libertà che 
loro compete ?(1) 

(1) Chiediamo venia al lettore di non aver potuto, stretti 
dal tempo, curare un po’ la forma dolla traducono. 

Abbiamo pensato troppo tardi a rendere di pubblica 
ragione in Italia lo scritto dell’Illustre Prof. Foerster: 
ma vecchio e buono è l’adagio: meglio tarili che mai. 
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